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BUFERA A FORZA ITALIA. Liti furibonde alla riunione, Di Muccio dà le dimissioni 
Parlamentari stufi di non poter decidere su niente 

Pubblicità elettorale di «Forza Italia- Simona Granati 

Scontra tra Urbani e Berlusconi 
Il Cavaliere sconfessa il rninistro sul doppio turno 
Bufera a Forza Italia. Una riunione che si chiude un atti
mo prima di arrivare alle mani, Urbani che minaccia e 
poi ritira le dimissioni contro l'ipotesi di riforma eletto
rale a turno unico, Berlusconi che il giorno dopo scon- • 
fessa il suo ministro e dice no al doppio turno, il vice
presidente del gruppo della Camera che si dimette. E 
poi urla, accuse e su tutto la rabbia: non ne possiamo 
più di non essere ascoltati e di non decidere su niente. • 

LUCIANA Ol MAURO 

m ROMA. Vigilia amara del G7 per 
Silvio Berlusconi, l'elenco dei pro
blemi che dovrà affrontare al suo 
rientro da Napoli è lungo. Non ulti-
moa la bufera scoppiata l'altra sera 
all'assemblea del gruppo di Forza 
Italia. Clima infuocato e dimissioni 
incrociate: quelle minacciate e poi 

' rientrate di Giuliani Urbani da mi
nistro e quelle di Pietro Di Muccio 
da vicepresidente del gruppo, da 
membro del direttivo e persino da ' 
deputato se non vedrà riconforma- • 
ti i capisaldi della linea di Forza Ita
lia. E il giorno dopo i deputati forzi-
sti raccontano, senza nessuna vo
glia di nascondere dissensi e malu
mori che covano dentro il partito * 
non partito, diventato in pochi me
si forza di maggioranza relativa nel 
paese. '• n , •-••v 

A gettare il sasso nello stagno 
era stato il ministro Urbani. Ogget
to dello scontro: il turno unico e la 
proposta favorevole all'uninomi
nale secca presentata dai capi
gruppo Della Valle e La Loggia. E 
soprattuto con chi sta Berlusconi? 
Con il ministro a cui aveva dato il 
via libera: «esprimi liebcramente le . 
tue posizioni»; oppure con Della 
Valle e La Loggia che avevano tra
dotto in progetto di legge le sue ri
petute prese di posizione a favore 

. del turno unico? La risposta e arri
vata ieri sera: «Sono per il turno 
unico - ha riconfermato Berlusco
ni da Napoli - anche se l'importan
te è che si vada in direzione del 
maggioritario». E a proposito del si
stema elettorale a due turni, ora 

, caldeggiato anche dalla Lega e in 
particolare da Bossi, ha aggiunto: 
«Capisco che ogni partito ha la sua 

• convenienza. E una cosa com
prensibilissima. Io sono comunque 
per il turno unico». Una presa di 
posizione destinata a pesare sul di
battito e sulle sorti del ministro Giu
liano Urbani. •- • 

Come se non bastasse, alla dia
triba sulla riforma elettorale, si so
no aggiunti gli strascichi delle pole
miche sul pacchetto giustizia, ol
treché le accuse di «improvvisazio
ne», «mancanza di sedi politiche di 
dibattito», «non comunicabilità tra 
parlamentari e membri del gover
no». La croce addosso: al presiden
te Della Valle, accusato di avere 
malgestito e chiuso precipitosa
mente la riunione. Alquanto ama
reggiato e l'unico a-cercare di get
tare acqua sul fuoco: «Un movi
mento deve avere una dialettica in
terna, se ogni volta si parla di scon
tro...». Fatto sta che il suo mandato 
come quello di Di Muccio sono a 

termine, fino ad agosto, a nomi
narli era stato Berlusconi e non 
l'assemblea. Ora chissà se la bufe
ra scoppiata sarà un buon viatico 
per la riconferma. • 

L'equivoco : ' 
La bufera 0 nata da una forzatu

ra e da un equivoco: un ordine del 
giorno di Di Mucccio che impegna
va i deputati di Forza Italia a votare 
«in ogni sede» a favore del turno 
unico per Camera, Consigli regio
nali e provinciali, dato per appro
vato per errore. Della Valle ha pre
so la parola, prima ha attaccato Ti
ziana Maiolo che, circa il dissidio 
sul pacchetto giustizia, gli aveva 
chiesto conto del perché aveva 
scelto la sede della commissione 
Giustizia per [are un attacco al mi
nistro Biondi. «Sono un avvocato e 
sulla giustizia dico quello che pen
so - le ha detto Della Valle - co
munque non ho nessuna difficoltà 
a risponderti: l'ho fatto perché era 
l'unico luogo in cui potessi farlo, 
dal momento che non avevo rice
vuto né documentazione né infor
mazioni su quanto intedeva fare il 
ministro». 

Poi se l'è presa con Di Muccio 
accusandolo di scorrettezza per 
aver dato per approvato l'ordine 
del giorno che non era stato anco
ra discusso. A questo punto la mi
naccia di dimissioni di Urbani che, 
insieme ai ministri Speroni, Tata-
rella, Fisichella e D'Onofrio, sta stu
diando un provvedimento per in
trodurre nelle Regioni il doppio tur
no in caso di inerzia delle Regioni 
stesse da approvare un proprio si
stema elettorale, una volta appro
vata la modifica all'articolo 122 
della Costituzione. 

Apriti cielo Di Muccio si alza e 

grida: «Non ti devi permettere di 
mettere in discussione la mia retti
tudine personale. L'odg te l'ho da
to un'ora fa, non l'hai messo ai vo
ti, e non mi hai consentito di parla-
re».Minaccia le dimissioni e chiede 
che il suo odg,, magari emendato, 
sia messo ai voti. A quel punto, rac
conta il deputato forzista Umberto 
Cecchi, é intervenuto Dotti e si ò 
fatto mediatore tra Urbani e Di 
Muccio. «Fermi un attimo - ha det
to il vicepresidente della Camera 
Dotti - aggiorniamoci e riesaminia
mo il problema». Il ministro Guidi 
aveva consigliato: «Amici miei ve lo 
dico da psichiatra: siamo tutti stan
chi andiamo in vacanza». E cobi si 
é chiusa la riunione, ma non la dia
triba. 

«Una diversa organizzazione» 
A chiederla non sono solo i 

«peoncs», infastiditi perché la pa
rola ce l'hanno solo Sgrabi e i rifor
matori pannelliani, ma lo stesso 
Dotti, tra i fondatori del movimento 
berlusconiano, convinto che biso
gna correre ai ripari. «Siamo di 
fronte ai risultati di uno scarso o as
sente collegamento tra parlamen
tari e governo. Se la mano destra 
non sa quello che fa la mano sini
stra, le incomprensioni, diciamo 
così, si ripeteranno. Ieri é successo 
a Bioni e Della Valle, oggi tra Urba
ni e Di Muccio, domani chissà...». 
La sua proposta è quella di una se
de di consultazione preventiva per 
i vari organi del movimento. 

E pensare che la riunione era 
stata convocata appunto per di
scutere di «organizzazione». Ne 
aveva parlato per una ventina di 
minuti Paolo Del Debbio, ma la 
sua relazione é stata letteralmente 
sommersa dallo scontro interno. 

Forzisti di Milano 
scrivono a Silvio 
«Fai rotolare teste 
di funzionari e giudici» -

La ricetta per un governo • 
efficiente? Decisione, niente 
compromessi e piazza pulita del. 
vecchio, ad ogni livello. «Non si può 
Immaginare che i "vertici'' 
dell'apparato della Prima 
Repubblica possano, senza colpo 
ferire, essere serenamente 
riutilizzati, per non dire "riciclati", 
all'interno di questo grande, 
magnifico processo di 
innovazione...» Cosi scrivono a 
Berlusconi due presidenti di club 
forzisti di Milano, In 
rappresentanza di una ventina di 
associazioni. La «lettera aperta», 
oltre che al Presidente del 
Consiglio, è Indirizzata a tutti i 
parlamentari eletti nella coalizione 
di governo e ai capigruppo di tutti I 
partiti. «Non sottovaluti, signor 
Presidente - scrivono I due 
presidenti di club - la forza 
perversa ed occulta degli apparati, 
la loro Incredibile untuosità, la loro 
immarcescibile flessibilità: muri di 
gomma capaci, anche stando 
fermi, di una enorme forza 
distruttiva». L'elenco dei cattivi da 
rimuovere è sterminato: si va dal 
capi di gabinetto ai vertici degli 
enti di Stato, a quelli 
«dell'Informazione pubblica e 
parapubbllca» e «di controllo della 
magistratura». Alla domanda «Che 
ne pensate della nomina di Gianni ' 
Pasquarelll?» la risposta è vaga: 
«Noi poniamo un problema di 
principio, non entriamo nel merito 
dei casi specifici o delle qualità 
professionali». «Noi vogliamo -
sapere perchè II programma di 
governo non va avanti, e la nostra 
lettera vuole essere di stimolo». Vi 
risponderà il Presidente? «Slamo 
sicuri che lo farà». Quando? «Entro 
lunedì». CRo Cu 

Dossier Diakron ai deputati. Mussolini: allucinante. Bossi: poi non voteremo più. Storace: «Il Pilo della Libertà» 

Pilo a Lega e An: «Così vi ha eletti il Biscione» 
NOSTRO SERVIZIO 

m ROMA. «Caro collega, ho pensa
to di farti cosa gradita sottoponen
do alla tua attenzione un'analisi 
del voto nel tuo collegio e uno stu
dio sui rilutati complessivi del 27 e 
28 marzo. Sperando che questi do
cumenti siano per te interessanti, ti 
auguro buona lettura,..». Firmato, 
Gianni Pilo. Sono le poche righe 
con le quali il «mago» dei sondaggi 
e deputato di Forza Italia, presenta 
a deputati e senatori della maggio
ranza una ricerca di una quindici
na di cartelle, destinata, viste le pri
me reazioni polemiche, a mettere 
in subbuglio la coalizione di gover
no. Lo studio effettuato dalla Diak

ron, la società di sondaggi di cui Pi
lo é amministratore delegato, ò sta
to depositato l'altro ieri sera in ca
selle a ciscuno dei parlamentari 
della maggioranza, Bossi e Fini 
compresi. E contiene, in sostanza, 
una ricostruzione dettagliata (dati, 
tabelle, raffronti) del «contributo 
dell'elettorato di Forza Italia alla 
vittoria dei candidati alleati». Desti
natari, insomma, Lega e Alleanza 
Nazionale. Nelle conclusioni, in 
neretto, si legge infatti un minuzio
so raffronto tra i voti proporzionali 
dei singoli partiti e il numero dei 
deputati uninominali ottenuti. 

Eccone l'esito, nel raffronto Le

ga-Forza Italia: «si no
ta che in ben 66 colle
gi, dei 107 in cui sono 
stati eletti deputati le
ghisti al nord, il voto 
per Forza Italia ò su
periore a quello della 
Lega». E ancora il 
confronto tra Forza 
Italia e An: «si nota 
che in ben 32 collegi, 
dei 71 uninominali in 
cui sono stati eletti de
putati di An, (pari al 45V), il voto 
per Forza Italia è stato supcriore a 
quello di An». Parole che suonano 
come «minacce» alle orecchie dì 
numerosi deputati della maggio
ranza. «Manca solo una frase - pro

testa Alessandra Mus
solini che ha diffuso il 
documento alla stam
pa, dopo un serrato 
confronto in transat
lantico con Pilo - : 
"State in campana che 
il conto ù arrivato"..». . 

Lo studio si apre 
con la scheda dedica
ta al singolo «deputato 
eletto». Nel caso della 
Mussolini, ad esem

pio, si riportano i voti ottenuti nel 
collegio Campania I (Napoli-Mer
cato)1 il 50,4". delle preferenze, 
pari a 39.736 voti, «di cui, secondo 
il voto della parte proporzionale, il 
44,7".. è imputabile a Forza Italia 

( 17.762 voti), il 55,3",, è il contribu
to dell'elettorato di An (21 mila 
974 voti)». «Vedi - spiega Pilo alla 
arrabbialissima deputata - i voti di 
An sono in maggioranza...». E lei 
replica secca: «Lascia perdere me, 
ma che dirà un povero ccd?». In 
Transatlantico, la discussione si 
accende. Intorno a Pilo si forma un 
nutritissimo capannello di deputati 
di Lega e An. Do parte di tutti, viva
ci proteste. «Ma chi te l'ha fatto fa
re?», gridano. «Faccio questo di me
stiere», ò la risposta. «Sì, il guastato
re» lo apostrofa scherzando Fran
cesco Storace, portavoce di An. La 
Mussolini ò secca: «ma guarda qua 
- protesta - hai scritto pure "ti au-

E Di Muccio «spara» 
su Costa e D'Onofrio 

Di Muccio si è dimesso: è il primo atto di dissenso esplici
to in Forza Italia, da parte del vicepresidente del gruppo 
parlamentare della Camera. Non sono dimissioni contro 
Berlusconi, ma contro chi lo contesta: Urbani che critica il 
turno unico, Della Valle che attacca Biondi, i ministri Co
sta e D'Onofrio che si permettono di dire che i «buoni» per 
la sanità e per la scuola sono delle stupidaggini.'Per non 
parlare della Lega che si ostina a contestare Berlusconi. 

m ROMA. L'antefatto. La sede la 
saia della Lupa di Montecitorio do
ve e in corso l'assemblea di Forza 
Italia. A scontrasri sono presidente 
e vicepresidente del gruppo. A rac-
cantarlo è uno dei due protagoni
sti. «Entrando in assemblea ho 
consegnato il mio ordine del gior
no al presidente Della Valle, chie
dendo che fosse messo ai voti. Do
po la relazione di Paolo Del Deb
bio sull'organizzazione si è passati 

Pietro Di Muccio 

al dibattito. Della Valle, dopo aver 
attaccato la Maiolo per i noti dissidi ' 
sulla giustizia, ha aggiunto un at
tacco a me che sarei stato colpevo
le di aver già dato per approvato il 
mio ordine del giorno... lo sono in
sorto contro la sua scorrettezza e 
ho annunciato le mie dimissioni». 

Pietro Di Muccio non è tornato 
indietro, e ieri ha confermato la de
cisione di dimettersi, ha inviato • 
una lettera a Silvio Berlusconi per 
rimettere nelle mani del leader 
persino il suo mandato parlamen
tare. «Ho sollevato una questione 
di capitale importanza, come la 
legge elettorale - afferma - ma il 
mio dissenso non si ferma qui». 

On. Di Muccio, perché si è di
messo? , 

Per motivi personali ma anche po
litici. Per quanto mi riguarda è ve
nuto meno un rapporto fiduciario 
che intercorreva tra il presidente 
Della Valle e il sottoscritto. > •• . 

EI motivi politici? 
La legge elettorale è fondamenta
le perché attiene alla nostra de
mocrazia. Il fatto di vedere: i capi
gruppo fare una conferanza stam
pa per presentare la proposta del-
l'«uninominale secca», il ministro 
della Funzione pubblica sostene
re l'esatto contrario; mentre ab
biamo avuto prese di posizione 
ufficiali sulla scelta del turno uni
co all'inglese, inserito tra l'altro in 

guro buona lettura.. " C'è da fare 
anche gli scongiuri...». Una voce 
dal fondo del gruppo di deputati 
chiede: «Ma Berlusconi lo sa?». «Ma 
certo - risponde un altro - lo ha 
commissionato lui...». , 

Fra i primi a venire a conoscen
za del sondaggio di Pilo è stato 
Umberto Bossi. Già ieri sera, infatti, 
la segretaria della Liga Veneta, Ma
rilena Marin gli ha mostrato la car
tellina targata Diakron trovata in 
casella. Bossi si è messo a ridere ed 
ha sfogliato il plico insieme ad al
cuni giornalisti. «Vedete, i dati sono 
quelli che tutti conosciamo e non 
c'è proprio niente di nuovo. Forse 
potrebbero essere gli ultimi dati uf
ficiali perche secondo questo si
gnore fissato con i sondaggi po
trebbe anche non essere più utile 
andare a votare...». Nocommentdi 
Maroni: «Meglio parlare di musi
ca...». 

Ma dopo il «battibecco» in Tran
satlantico, lo scontro tra i parla-

un accordo sottoscritto da Silvio 
Berlusconi e Marco Pannella. Di
cono che bisogna tenere conto 
anche delle posizioni dei nostri al
leati, ma i leghisti anche se Bossi 
ha cambiato opinione hanno fir
mato per il referendum di Pannel
la. Per questo io ho presentato un 
ordine del giorno volta a stimolare 
una presa di posizione ufficiale su 
questo problema». » 

Scusi lei sapeva che il ministro 
Urbani era contrarlo al turno uni
co a livello nazionale, perché 
pretendere di estenderlo anche 
alle Regioni? -

Urbani dice: «Non mi posso pre
sentare alla Coferenza Stato Re
gioni e dire ai presidenti che ab
biamo sposato il turno unico an
che per le Regioni». Non capisco 
l'obiezione una forza politica ha il 
diritto di assumere le proprie posi
zioni. 

Cosa ha scritto a Berlusconi? 
Gli ho scritto, rimettendogli il mio 
mandato, e aggiungendo che se le 
mie istanze i vedere affermate da 
alcuni deputati e ministri le posi
zioni di Forza Italia, continuassero 
ad essere disattese mi dimetterò 
anche da deputato. .• 

Quali sono gli altri sul motivi di 
dissenso politico? 

Riguardano una serie di capisaldi 
ella linea con cui Forza Italia si è 
presentata alle elzioni. 11 buono 
scuola, per capirci, che il ministro 
dell'Istruzione D'Onofrio, pur es
sendo stato eletto con i voti di For
za Italia, ha pubblicamente defini
to una «sciocchezza», il buono sa
nità che il ministro Costa, che per 
altro io stimo e sta facendo anche 
un buon lavoro per migliorare la 
sanità pubblica, non decide di 
mettere in cantiere. Ma noi siamo 
per un altro sistema in cui il mi
glioramento dei servizi è dato dal
la concorrenza tra pubblico e pri
vato e il buono scuola come il 
buono sanità serve appunto a 
questo: a restituire ai cittadini il di
ritto di spesa non a moltiplicare le 
convenzioni, che D'Onofrio vuole 
estendere anche alla scuola priva
ta. Ma c'è altro ancora, fino a certe 
facce che ricompaiono all'oriz
zonte. 

Per esemplo? 
lo sono d'accordo con il ministro 
Martino che dice a chiare lettere 
che non è entusiasta della «ren
trée» di Giuliano Amato al livello 
europeo. È un socialista, è stato 
un capo dei passati governi... che 
lo nominasse D'Alema non capi
sco perché dobbiamo essere noi 
di Forza Italia a farlo senza peral
tro nemmeno poterne discutere. 

ULD.M. 

mentari di maggioranza non si at
tenua. «È un fatto allucinante ed al
larmante. Mi piacerebbe sapere se 
il presidente del Consiglio ne era al 
corrente e soprattutto come va in
terpretato: se secondo il partito di 
Berlusconi tutti noi dovremmo a 
questo punto mettere il pannolino 
di Forza Italia...». Storace lancia 
freddure a raffica: «è andato a cer
care il Pilo nell'uovo», «è un son
daggio... Piloso», «dimostra che sia
mo tutti stati eletti per un Pilo». 
Conclusione: «Tutti insieme for
miamo il Pilo delle libertà». Poi pe
rò Storace si fa serio: «Visto che da 
questo sondaggio emerge che nel 
mio collegio An è più forte di Forza 
Italia e che lo scopo di questa ini
ziativa altro non è che anticipare i 
tempi per le prossime candidature 
alle amministrative, sarò io il primo 
ad usarlo per le regionali. Pensava
mo ad una candidatura comune 
dell'esponente di F.I. bocciato nel 
mio collegio ed ora invece ci toc
cherà cercarne un altro di An...». 


